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OSSERVÀTORIO

Speciale da Roma
di Vincenzo Liguori

L'uomo più veloce del mondo

«Sono io l'uomo più veloce della terra e
lo resterö per i prossimi cinquant'anni.
A meno che a Seoul nell'88, non riesca
a battere me stesso». Cosi, lapidaria-
mente, Ben Johnson, assediato dai
cronisti, liquida le prossime sfide tra
velocisti per il mezzo secolo che ci sta
davanti.
«Verrà il giorno in cui questo record
sarà battuto e quel giorno, davanti a
Johnson, potreiesserciio» replica spa-
valdo Cari Lewis, il re della vélocité
spodestato a Roma dal suo trono.
C'è da crederci, dopo aver assistito a

questa finale dei 100 metri in questo
pomeriggio romano che resterà nella
storia dell'atletica come una giornata
leggendaria; mai «er core de Roma», di
questa città millenaria e di questi romani

che, abituati a dare del tu a Papi e im-
peratori, difficilmente si scompongono
e si lasciano andare a manifestazioni di
entusiasmo di fronte alio straniero.
Gli altri sei uomini della finale che ha
consacrato l'uomo più veloce del mondo,

hanno appena fatto in tempo a ta-

gliare il traguardo, che rischiavano già
di perdersi il replay sullo schermo gi-
gante dello storico sprint con cui Johnson

ha infranto il vecchio record del
mondo fermando i cronometri a 9 se-
condi e 83. Il povero italiano Pavoni,
che partecipava più che altro per onor
di firma, essendo stato vittima di uno
stiramento, ha rischiato di doversi far
raccontare dagli amici l'arrivo delle
frecce nere, tanto era rimasto indietro
dal vincitore.
«Perché non hai stretto la mano a
Lewis dopo l'arrivo?» è stato chiesto al
canadese medaglia d'oro, riferendosi
all'inseguimento un pô comico con cui
Lewis aveva suggellato la sua corsa
d'argento mentre il vincitore incurante

andava in giro sulla pista a raccogliere
gli applausi del pubblico. Non l'ho visto
perché era rimasto troppo indietro» ha

risposto con lingua avvelenata Johnson.

Tra la gente è rimasta la sensazione di
aver assistito ad un evento irripetibile;
le cifre parlano chiaro. I 9 secondi e 83
significano un metro di vantaggio ri-
spetto al precedente record, la distan-
za che ha separato il vincitore da
Lewis. Ma significano anche 9 secondi e
75 se Roma, invece che a livello del
mare, si fosse trovata all'altezza di
Colorado Springs, 2000 metri, dove Calvin

Smith aveva stabilito il precedente
primato con 9" e 93.
In altitudine l'aria è rarefatta, ed offre
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meno resistenza all'avanzamento del
corpo umano. C'è meno pressione par-
ziale di ossigeno, è vero, e questo
svantaggia i mezzofondisti che hanno
meno ossigeno a disposizione per il

metabolismo muscolare, ma non certo
i velocisti che corrono praticamente in

apnea, senza quasi respirare. Non per
niente il primato del mondo di Pietro
Menneasui 200metri, 19secondie 72
résisté da otto anni. Questo primato fu
realizzato nel 1979 sui 200 metri di Cit-
tà del Messico.
Un record tuttavia Mennea ha dovuto
cedere: quello di uomo piCi veloce del
mondo in assoluto. Ora, con una vélocité

media di 36, 622 km orari contro i

36, 511 di Mennea, Johnson ha con-
quistato il titolo di uomo più veloce del-
la terra.
«In che modo è stato aiutato dalla
medicina?» è stato chiesto al campione
canadese; «in nessun modo» è stata la

risposta; forse anche perché nella tra-
duzione Johnson ha capito che ci si ri-
feriva all'uso di farmaci o al doping e

non alla medicina dello sport che è tut-
ta altra cosa. Di fronte a questa auten-
tica forza della natura probabilmente
anche la medicina avrebbe poco da ag-
giungere.
Velocisti, si sa, si nasce. È una questio-
ne di fibre veloci, che sono più larga-
mente rappresentate nei muscoli degli
sprinters, rispetto alle fibre lente. Le
fibre veloci sono un dono della natura,
un patrimonio genetico che privilégia la

razza nera.
Ci sono poi le nuove tecniche di allena-
mento, i muscoli con un fondo apposi-
tamente studiato, che ha dato an-
ch'essa, insieme con il calore del pub-
blico romano, il suo contributo.
Eppure c'è già chi pronostica a breve
scadenza un nuovo record, con tempi
inferiori a 9" e 80. I fisiologi dello sfor-
zo, più volte smentiti nel recente pas-
sato quando avevano definito impossi-
bili certe imprese umane, come lo sca-
lare l'Everest senza ossigeno (lo ha fat-
to Messner che fisicamente è tutt'altro
che un uomo eccezionale), ora si fanno
più spavaldi. Un giorno l'uomo scende-
rà sotto i 9 secondi e cinquanta, calco-
lano studiando con estrapolazioni i pro-
gressi registrati negli ultimi anni.
Impossibile, ribattono altri, anche le

proiezioni hanno un limite, ed il limite di
vélocité dell'uomo sui 100 metri è stato

quasi raggiunto. Puô darsi; ribattono
altri, ma c'è un fattore imprevedibile e

imponderabile che sfugge a qualsiasi
previsione e che viene trascurato. Noi
conosciamo un certo tipo di uomo, con
una certa struttura anatomica e una
certa forza e massa muscolare e certe
capacité fisiologiche. Questo uomo
stà rapidamente mutando. Basta guar-
dare come sia cambiata I'altezza media
delle nuove generazioni negli ultimi

trent'anni. Frutto di una migliore ali-
mentazione e anche frutto di una sele-
zione genetica che privilégia la riprodu-
zione di individui più alti. In tutte le
société altezza è sinonimo di forza e di
bellezza. Sono gli individui più alti quelli
che più facilmente troveranno una
compagna e faranno dei figli, per cui
I'altezza tenderè ad aumentare ancora
nei prossimi anni.
Anche la struttura degli atleti sta cam-
biando. Basta pensare al fisico longili-
neo di Livio Berruti, medaglia d'oro ai

giochi olimpici di Roma o nel 60, e al-
I'imponente fascio di muscoli di Johnson.

Per non parlare dei nuovi materiali;
delle piste di fondo delle sempre più
veloci, delle tutine superleggere. Avete
visto con che tenuta da astronauta si è

presentata ai 200 metri la statunitense
Griffith, con un body che la fasciava
dalla testa ai piedi per ridurre al massi-
mo la resistenza dell'aria.
L'atleta di domani sara diverso anche
anatomicamente oltre che fisiologica-
mente. Quell'uomo sarè capace di rag-
giungere risultati impensabili oggi, con
il suo corpo. Nell'attesa ammiriamo e
salutiamo I'impresa di questo giamai-
cano d'origine, strappato alla miseria e

divenuto famoso grazie all'atletica,
come nelle favole e restiamo in attesa
di una possibile risposta di Lewis, che
non è ancora uscito di scena.

Doping/sussurri e grida
Qui a Roma lo chiamano «Ponentino».
È un venticello, come una brezza marina,

che si leva nel pomeriggio a mitiga-
re il caldo afoso, quasi africano, dell'e-
state romana. Per gli atleti è una manna
poter approfittare di questo refrigerio
(anche gli organizzatori lo sanno e per
questo piazzano le gare più importanti
a meté pomeriggio, quando piovono i

record è grazie anche al «Ponentino»),
per il pubblico, che snobba le prime
batterie collocate in ore troppo calde;
che i romani normalmente consacrano
alla pennichella (il riposino dopo pran-
zo) è il segnale che si puô uscire di casa
per andare alio stadio.
Ma c'è un altro vento che spira tra gli
spalti ed i corridoi dell'olimpico; e questa

volta è quasi una bufera. Ha un
nome: doping.
Puntualmente, ad ogni appuntamento
importante nello sport, si riaccendono
le polemiche, sbocciano le rivelazioni,
le confidenze, le accuse soffiate tra i

denti. «Guarda corne è diventato quello,

in una sola stagione, una vera mon-
tagna di muscoli; lo hanno sicuramente
pompato» — si commenta tra gli ad-
detti ai lavori.
Questa volta perô ai sussurri si sono
sostituite le grida. Basta con le mezze
frasi ed i nomignoli in gergo. Ora si fan¬

no i nomi, cognomi, date, dosaggi, si
indicano le responsabilité.
Ha cominciato il settimanale «L'E-
spresso», con un servizio che mette
sotto accusa tutto il settore dei lanci
dell'atletica italiana; martello, disco,
ma soprattutto peso. Neppure il settore

vélocité è risparmiato.

Andrei inquisito
Il «j'accuse» è partito dal prof. Tordelli,
responsabile per quindici anni del mez-
zofondo italiano. Grande inquisito è

Alessandro Andrei, primatista mondiale
e medaglia d'argento a questi mon-

diali, dietro il nostro Günthör.
Vengono citati nomi e fatti precisi, pre-
scrizioni del dott. Foraggiana, medico
della Federazione di Atletica Italiana, a
vari componenti della squadra azzurra
tra cui anche Andrei. Il farmaco pre-
scritto è il Methandrostenolone, un
anabolizzante, al dosaggio di 80-40-0
mg in cicli settimanali.
«Questa polemica mi ha tolto il sonno,
mi ha distrutto ed ha condizionato il
mio rendimento; ho ricevuto tante pre-
scrizionimediche ma si trattava di
vitamine, niente altro. Sono deluso e di-
sgustato; ora lasciatemi in pace, ho
solo bisogno di un periodo di riposo e di
fare un pô di vacanze» — ha dichiarato
Alessandro Andrei che ha annunciato
che chiederè l'intervento del giudice.
Piovono le smentite e le minacce di
querela nell'ambiente avvelenato del
giornalismo italiano. II commissario
tecnico della nazionale italiana, Enzo
Rossi, liquida con poche frasi la polemi-
ca. «Questa è I'Italia dei furfanti e dei
ricattatori, non dobbiamo meravigliarci
più di niente».
Primo Nebiolo, présidente della
Federazione internazionale di atletica e
grande patron di questi mondiali, se la

prende con filosofia; «non sono al cor-
rente».
Roberto Piga, allenatore di Andrei, si
limita ad osservare che non esiste
probabilmente atleta più controllato del
suo allievo Andrei che quest'anno dal 1

di maggio è stato sottoposto al control-
lo anti-doping cinque volte.

Günthör tranquillo
Le polemiche non hanno invece sfiora-
to il nostro campione del mondo Werner

Günthör, il «colosso che ama il
motocross», come lo hanno ribattezzato
qui a Roma alludendo alia sua passione
per le moto fuoristrada. Werner, che si
è allenato a Macolin ed a Silvaplana sol-
levando fino a sette tonnellate al giorno,

è tranquillo e risponde gentilmente
alle domande dei giornalisti. «Sono riu-
scito a sfruttare il vantaggio psicologi-
co che mi veniva dal fatto di gareggiare
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Doping: le norme del CIO

«Il doping è la somministrazione o l'uso
di sostanze estranee al corpo o l'uso di
sostanze fisiologiche in quantité anor-
mali e con metodi anormali da parte di
persone sane, con l'esclusivo scopo di
offenere un aumento artificiale aile pre-
stazioni di gara. Inoltre vanno considerate

corne doping varie metodiche psi-
cologiche atte ad aumentare le presta-
zioni sportive».
Questa la definizione di doping data dal
CIO (Comitato Olimpico Internaziona-
le). Controlli regolari vengono effettua-
ti durante le competizioni ufficiali e

quando vengono realizzati record in

gare internazionali di una certa impor-
tanza. Ma durante il periodo di prepara-
zione e gli allenamenti i controlli sono
impossibili. Ci sono farmaci che hanno
un tempo di permanenza nel sangue e

nelle urine cosi che, se i controlli
vengono effettuati a distanza di tempo, è

impossibile accertarne la presenza.
L'uso di sostanze artificiali per aumentare

le prestazioni sportive è del resto
di vecchia data. Già ai tempi dei giochi
olimpici nell'antica Grecia c'era chi,
corne il lottatore Carmis, seguiva un
regime particolare, mentre i romani dava-
no ai loro gladiatori misture particolari
a base di erbe e di miele; perfino la stric-
nina veniva usata corne stimolante del
sistema nervoso.
Oggi si fa ricorso prevalentemente a

sostanze psicostimolanti (corne le an-
fetamine) che ritardano l'insorgenza
délia sensazione di fatica, o agli steroi-
di anabolizzanti che hanno la propriété
di aumentare il volume delle masse mu-
scolari.
I psicostimolanti sono pericolosi
perché, sopprimendo la sensazione di fatica,

spingono l'atleta a sottoporre l'or-
ganismo a sforzi eccessivi, fino all'e-
saurimento ed alla morte, corne il caso
del corridore Simpson insegna.
Gli steroidi anabolizzanti hanno effetti
diversi secondo il sesso di chi ne fa uso.
Mascolinizzanti per le donne (avete
mai visto da vicino alcune donne dei
Paesi dell'Est) e femminilizzanti per gli
uomini (sviluppo dei seni, impotenza,
atrofia dei testicoli, stérilité). Notevoli
sono anche i danni al fegato e l'aumen-
to del rischio di malattie cardiovasco-
lari.
Controlli regolari vengono effettuati
anche a Roma durante i campionati del
mondo sui primi tre classificati. Le urine

raccolte vengono analizzate sul po-
sto e poi inviate per controllo ad un la-
boratorio di referenza. Purché non
succéda corne ai campionati del mondo di
sollevamento pesi del 1 970, quando le

analisi eseguite rilevarono che otto dei
nove atleti classificatisi ai primi tre po-
sti in tre gare differenti risultarono po-
sitivi al controllo anti-doping. I vincitori
furono squalificati e le medaglie asse-
gnate ai concorrenti giunti al quarto po-
sto e successivi, tutta gente che,
secondo regolamento, non aveva dovuto
sottoporsi a nessun test di verifica!

senza aver nulla da perdere contro il
grande favorito di casa, Andrei. I fischi
del pubblico invece di farmi perdere la
concentrazione mi hanno caricato an-
cora di più. Il doping? Certo, so di
persone che ne fanno uso, ma io non sono
tra quelli. Con tutti gli sport che ho pra-
ticato non avrei avuto motivo per
farlo».

Johnson e Lewis: doping, cosa è?

A sentire gli altri atleti sembra di parlare
con degli angioletti. Ben Johnson e
Cari Lewis fanno gli offesi.
«Se intendete dire quella roba Ii io non
so neppure che cosa è».

Eppure secondo Vittori, per lunghi anni
responsabile del settore vélocité dell'a-
tletica italiana, il padre-padrone del
campione del mondo dei 200 metri Pie-
tro Mennea, manifesta la sua incrédulité

di fronte ai progressi di Johnson, so-
prattutto per quanto riguarda la massa
muscolare. «È impensabile che solo at-
traverso allenamenti ai pesi, per quanto

durie prolungati, sipossa ottenere in
cosi poco tempo un incremento delle
masse muscolari corne quello ottenuto
dal campione dei 100 metri canadese,
che tutti ricordano piuttosto gracile e

mingherlino. Sono molto angosciato e

preoccupato da questo dubbio»
conclude Vittori.
Oltre agli ormoni anabolizzanti, la dro-
ga ha anche un altro nome: cocaina!
« Cinque dei velocisti che al meeting di
Zurigo hanno preceduto Pavoni erano
drogati» afferma perentoriamente
Enzo Rossi, commissario tecnico délia
nazionale azzurra.
Qualcuno ricorda che Mennea abban-
dono il settore corse dell'atletica italiana

per un certo periodo, accusando i

nuovi sprinters di essere imbottiti di
farmaci. La cosa fece allora grande
scalpore.
L'oro del giavellotto è andato al finlan-
dese Seppo Rathy, un ammasso di mu-
scoli ingentilito da una chioma bionda.
«Ormoni? Noi in Finlandia non sappia-
mo cos'è» — ha dichiarato ai cronisti,
dimenticavo che il primo giorno di gara,
tra i partecipanti dei 10 000 metri c'era
il connazionale Vainio: il finlandese fu
squalificato nell'84; dopo aver guada-
gnato l'argento aile olimiadi di Los
Angeles, la medaglia gli fu tolta perché fu
trovato positivo al controllo
antidoping e solo dall'87 è stato riammes-
so aile gare.
E il doping secondo Maurizio Damilano,
medaglia d'oro nei 20 km di marcia?
Molto semplice, ci confida: spaghetti
al pomodoro e prosciutto di Parma.
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